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DI ANNA POZZI

vevamo un
cuore solo e
un’anima sola

e nessuno diceva sua pro-
prietà quello che gli appar-
teneva, ma ogni cosa era fra
loro comune». Sono le pa-
role, riprese dagli Atti degli
Apostoli, usate da Julius
Nyerere per un biglietto di
auguri inviato ai capi di Sta-
to nel 1977. Parole che rive-
lano il suo sogno di una so-
cietà solidale ispirato dalla
fede cristiana. Julius Nyere-
re è l’unico capo di Stato a-
fricano di cui sia in corso u-
na causa di beatificazione.
Primo tanzaniano laureato
in economia e storia; primo
presidente del Tanganica
indipendente nel 1962 (e
quindi della Tanzania in se-
guito all’unificazione con
Zanzibar); primo rettore
dell’università dell’Africa o-
rientale. Ma anche e soprat-
tutto primo fautore di un
modello economico e so-
ciale che rappresenta anco-
ra oggi un esperimento uni-
co nella storia dell’Africa:
ovvero un modello di socia-
lismo cristiano-africano,
fondato sui principi della
dottrina sociale della Chiesa
e, appunto, su quelli del so-
cialismo rivisitati all’africa-
na. «Nyerere incardina la
sua riflessione e azione po-
litica dentro l’esperienza
profonda, antropologica,
sociale e religiosa del mo-
saico di popoli che com-
pongono la Tanzania». È
quanto sostiene Jean Léo-
nard Touadi nella prefazio-
ne al libro Nyerere, il Mae-
stro. Vita e utopie di un pa-
dre dell’Africa, cristiano e so-
cialista, appena uscito per i
tipi dell’editrice missionaria
Emi. L’autrice, Silvia Cinzia
Turrin, giornalista e saggi-
sta, traccia il profilo di que-
sto leader sui generis, "pa-
dre della patria" e
mwalimu, "maestro", come
veniva comunemente chia-
mato. 

yerere, infatti, aveva
sempre concepito il
potere come servi-

zio alla sua gente, mante-
nendo uno stile di vita so-
brio e dando un esempio
virtuoso. E cercando di or-
ganizzare la vita sociale ed
economica del suo popolo
secondo quello che l’autrice
definisce «lo spirito di fra-
tellanza tipico delle società
africane». Il suo progetta

ruota attorno al con-
cetto di ujiama, il co-
munitarismo familia-
re, che valorizza il
tessuto sociale africa-
no e rifiuta varie for-
me di ricatto e dipen-
denza dalle ex poten-
ze coloniali. «Abbia-
mo ereditato un Paese con
l’85 per cento della popola-
zione adulta analfabeta –
dichiarava lo stesso Nyerere
–. Gli inglesi ci avevano go-
vernato per 43 anni. Quan-
do se ne sono andati, c’era-
no due ingegneri e dodici
medici. Quando mi sono di-
messo (1985 ndr), c’era il 91

per cento della popolazione
alfabetizzata e quasi tutti i
bambini andavano a scuola.
Abbiamo formato migliaia
di ingegneri, medici e inse-
gnanti». Certo, non tutto
dell’esperienza di Nyerere è
inattaccabile: le critiche più
dure riguardano la discipli-
na del partito unico, un cer-

to autoritarismo e lo
spostamento forzato
di intere popolazioni
nei cosiddetti villaggi
ujamaa, in cui veniva-
no collettivizzate le
produzioni agricole.
La rivista statunitense
Forbes non ha esitato

a definirlo, al momento del-
la sua scomparsa nel 1999,
un "dittatore". Aggiungen-
do che «l’approccio di Nye-
rere ha devastato gran parte
dell’Africa post-coloniale».
Più moderato il Guardian,
secondo il quale il Mwali-
mu «ha fornito un contribu-
to originale alla dialettica

progressista con la sua idea
di ujamaa, come base per
una distribuzione e produ-
zione economica equa». Te-
mi che sono ancora oggi di
grande attualità. Così come
quelli legati alla sua fede. Fi-
glio di un poligamo, segua-
ce delle religioni tradiziona-
li, Nyerere ricevette il batte-
simo a 21 anni. Una scelta
portata avanti con grande
coerenza per tutta la vita.
«Nel socialismo africano di
Nyerere – sottolinea la Tur-
rin – si possono rintracciare
elementi del primo cristia-
nesimo». Ma si vede anche
uno sforzo per liberarlo dai
retaggi del colonialismo,
pur mostrando in più occa-
sioni grande ammirazione e
riconoscenza per i missio-
nari che, sostiene Nyerere,
«hanno portato all’Africa il
meglio di ciò che sapeva-
no». 

oco dopo la sua mor-
te, il vescovo della
diocesi di Musoma i-

stituiva un tribunale dioce-
sano per dare inizio al pro-
cesso di canonizzazione. Il
13 maggio 2005, la Congre-
gazione per le cause dei
santi ha dato il benestare af-
finché Nyerere sia chiamato
"Servo di Dio". E il 21 gen-
naio 2006 è stata ufficializ-
zata la fase diocesana del
processo di beatificazione.
«Il nostro principale obietti-
vo – ha detto il cardinale Po-
plycarp Pengo, arcivescovo
di Dar es Salaam – è quello
di stimolare i politici, gli sta-
tisti e gli uomini d’affari a
vivere una vita che possa
condurli alla santità». Il li-
bro è completato da due ar-
ticoli di Marco Biagi, il giu-
slavorista ucciso nel 2002
dalle Nuove Brigate rosse,
che rimase colpito dall’e-
sperienza di Nyerere duran-
te un viaggio in Tanzania
nel 1973. Biagi aveva intuito
la «grande originalità del
progetto di Nyerere, un uo-
mo cattolico educato ad
Oxford, che si è formato sui
testi del socialismo europeo
e che ha saputo capire che
per il bene del suo popolo
era indispensabile inventa-
re una forma di socialismo
adatto alla società africana.
E in questo progetto ha in-
fuso tutto il coraggio dell’a-
fricano che da secoli muore
di fame e tutta la genialità
del politico la cui influenza,
in Africa, va ben oltre i con-
fini della Tanzania». 
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SCRIVERE A MANO
PER NON CRESCERE

DA OMOLOGATI
FRANCESCO TOMATIS

ià Aristotele comprese la
stretta relazione fra finezza
del tatto, propria per

eccellenza alla mano dell’essere
umano rispetto a ogni animale, e
intelligenza. Nel "De anima"
scrisse a proposito dell’uomo:
«Mentre per quanto riguarda tutti
gli altri sensi egli è inferiore a molti
animali, di gran lunga li supera
nella finezza del tatto. Per questo
egli è anche il più intelligente tra
tutti gli esseri viventi». Senza
scomodare la neurologia
evolutiva, è evidente a ogni
antropologo e psicologo infantile,
educatore o semplice - si fa per
dire! - genitore, come sviluppo
dell’intelligenza nel bambino e
motilità tattile, in particolare
quella della mano, dall’afferrare e
toccare alle più precise e artistiche
raffinatezze, siano strettamente
correlate, si evolvano di pari passo
in una feconda reciprocità di
stimoli e conquiste. Sia
nell’ontogenesi della singola
persona, sia nella filogenesi della
storia più o meno evolutiva della
stirpe umana, lo sviluppo di
cervello e intelligenza procede
parallelamente a quello di mano e
finezza della sua tattilità e
mobilità. Pensiero e scrittura, arte
e visione del mondo, mano e testa,
con l’apporto basilare dell’energia
dei piedi per il cammino,
procedono assieme, nell’uomo.
Nel bambino, la tattilità fine della
mano gli permette di scoprire il
mondo, correlando a esso suoni,
emozioni, parole, pensieri, nel
riflettere infine anche su se stesso,
soggetto e oggetto assieme di
raffinata sensibilità. Per questo è
fondamentale che i bambini
possano toccare tutto quanto li
circondi, senza danno,
differenziando gradualmente la
percezione di diverse gradazioni e
tipologie di calore, superficie,
forma, stato e quant’altro la loro
spiccatissima sensibilità possa
percepire ed elaborare, stimolando
la crescita cerebrale,
intelligentemente. Col disegno
attivo e la scrittura elaborata,
pensata, astratta dalla visione di
forme e immagini, che siano reali
o di fantasia, poi, la mente del
bambino si apre infinitamente
oltre l’istintualità animale,
rendendolo intelligente uomo. Ma
ciò è possibile solo attraverso la
mano, non è sufficiente
l’apprendimento del suono, per
quanto rilevantissimo nelle fasi
fetali e di prima infanzia, né
tantomeno la sola immagine
visiva, per quanto nobile ed
esaltato sopra ogni altro, nella
cultura occidentale, sia il senso
della vista. È quindi di
fondamentale importanza che il
bambino possa usare le mani, ne
affini la sensibilità, poiché la stessa
intelligenza cerebrale ne recepirà e
svilupperà altrettanto finemente le
sollecitazioni, rendendo possibile
un’ulteriore finezza e complessità
di gesto e tattilità, in una
circolarità aperta, virtuosa,
infinita. Si tratta quindi d’una vera
e propria amputazione delle mani
dei bambini, di un’eutanasia della
vita umana in crescita, avvenire, la
svolta antropologica in atto nelle
scuole italiane, derivata come tutte
le peggiori mode, consumistiche e
omologative, dalle ultime
innovazioni tecnologiche, più che
dalle teorie educative, americane.
Quella di "educare" i bambini
all’uso del computer, dei libri
elettronici, delle lavagne
multimediali... con una
conseguente atrofizzazione delle
mani nella loro peculiarità di
tattilità fine, che solo la manualità
precisa, la finissima, bella
scrittura, il contatto diretto con
elementi viventi come il legno
delle matite, la cellulosa del foglio
di carta possono dare. Senza viva
calligrafia, con la finezza del tatto e
del gesto della mano verrà meno
anche la raffinatezza del pensiero.
Anziché educati a uno stile di vita
che abbia sensibile cura del
mondo e aperta versatilità
intellettuale, i nuovi bambini
vengono gettati nel baratro
dell’insensibilità umana e d’una
piatta omologazione mentale.

© RIPRODUZIONE RISERVATA

G ■ Intervista
I fini dell’agire:
parla il filosofo
Robert Spaemann

PAGINA 24

■ Inchiesta
Nelle megalopoli
l’invasione
dei grattacieli

PAGINA 25

■ Spettacoli
Wojtyla a Roma:
recital di poesie
«multimediali»

PAGINA 27

■ Sport
Normododati
e disabili insieme:
un traguardo

PAGINA 28

STORIE. È l’unico capo di Stato africano di cui è in corso il processo di beatificazione
Ora una biografia ne rivisita le scelte politiche tese a rivalutare il comunitarismo
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Premio Nonino 
a scopritori
bosone di Higgs
◆ Il Premio Nonino 2013 va
alla poetessa statunitense Jorie
Graham; al fisico Fabiola
Gianotti, che ha annunciato la
reale esistenza del "bosone di
Higgs" nel luglio scorso; allo
scienziato inglese Peter Higgs,
scopritore della particella
elementare, il "bosone" che
porta il suo nome,
soprannominata "la particella
di Dio"; al giornalista e docente
statunitense Michael Pollan,
considerato un "libero filosofo
del cibo"; agli chef Annie
Feolde, Gualtiero Marchesi ed
Ezio Santin, le prime "tre stelle"
dell’arte culinaria italiana. La
cerimonia di premiazione si
terrà presso le Distillerie
Nonino a Ronchi di Percoto
(Udine) sabato 26 gennaio, alle
ore 11, presenti, tra gli altri, i
giurati Adonis, Antonio R.
Damasio, John Banville,
Emmanuel Le Roy Ladurie,
Claudio Magris, V.S. Naipaul e
Ulderico Bernardi. Nel corso
della premiazione sarà fatto un
brindisi con la famosa grappa
in onore dello scrittore cinese
Mo Yan, Premio Nobel 2012 e
già Premio Nonino 2005.

Così morì
Giovanni dalle
Bande Nere

◆ Risolto dopo cinque secoli il
giallo sulla morte di Giovanni
dalle Bande Nere, il più celebre
dei capitani di ventura del
Cinquecento. Ferito
gravemente a una gamba da un
colpo di "falconetto", una sorta
di rudimentale spingarda, nel
corso di uno s contro armata a
Governolo, vicino Mantova il 25
novembre 1526, venne operato
da un chirurgo, conosciuto
come maestro Abram, che fu
costretto ad amputare l’arto
sotto il ginocchio. La morte
venne attribuita alla cancrena,
ma molti hanno supposto
un’azione del medico tesa a
favorire il decesso. Il mistero è
stato chiarito dal paleopatologo
Gino Fornaciari dell’Università
di Pisa che dalle Cappelle
Medicee ha riesumato la salma
di Giovanni de’ Medici e quella
della moglie Maria Salviati.
Dagli esami è risultato che
l’uomo è stato operato 
bene e che la morte è avvenuta
per setticemia. La moglie,
invece, morta nel 1543, 
era devastata dalla sifilide. 

Roma ricorda
Briganti, critico
e storico d’arte 

◆ Nel Salone di Pietro da
Cortona di Palazzo Barberini a
Roma si tiene oggi una giornata
di studio per ricordare il critico
e storico dell’arte Giuliano
Briganti (1918-1992), a
vent’anni dalla sua scomparsa.
Ad organizzarla è il
Dipartimento di Studi
Umanistici di Roma Tre,
l’Ateneo dove Briganti ebbe la
cattedra di storia dell’arte
moderna, che vuole ricordarne
la figura di grande conoscitore
e intellettuale, animato al
contempo da competenze
storico-artistiche e passione
civile. Qualità che lo hanno
reso interprete efficace dei
dibattiti sulla cultura italiana
dall’immediato dopoguerra
fino agli anni Novanta. Con
Mario De Nonno, direttore del
Dipartimento, partecipano
Liliana Barroero, Alvar
Gonzàlez-Palacios, Anna Lo
Bianco, Evelina Borea,
Ludovica Trezzani, Matteo
Lafranconi, Bruno Toscano,
Valentina Russo, Barbara
Cinelli, Ester Coen.

A N Z I T U T TO

Il giuslavorista Biagi, ucciso
dalle Br nel 2002, ammirato 
da quanto aveva visto a Dar 
es Salaam, esaltò «il coraggio
dell’uomo e del politico»

Julius Nyerere portato in trionfo dai sostenitori il 29 marzo 1961 a Dar es Salaam

Nyerere, l’utopista
ispirato dagli Atti


